
C
he si continui a scendere
in strada per chiedere le
dimissioni del governo,
mostrando cartelli, scan-
dendo slogan è del tutto

normale in un processo rivoluziona-
rio» - esordisce con L’Unità lo storico
specialista del Maghreb Benjamin
Stora. «Quanto al fatto che alcuni
membri abbiano lasciato il governo
di unità nazionale, è dovuto alla rapi-
dità con cui si sono svolti gli avveni-
menti».
Con queste premesse, non le appare

tuttainsalita lastradaperlademocra-

zia?

«Per la prima volta un Paese del mon-
do arabo si trova a dover fare i conti
con tante formazioni, partiti, movi-
menti repressi per decenni e di cui la
maggior parte agiva in clandestinità
o in esilio. Ora vanno ‘ricreati’, oltre
alla libertà d’informazione e di
espressione, anche i partiti politici:
prima avevamo il Raggruppamento
costituzionale democratico di Ben
Ali, che governava, con intorno alcu-
ni ‘pseudo-partiti’ per la facciata, fin-
ti, insomma. Adesso inizia un mon-
do nuovo, grazie a questa rivoluzio-
ne popolare e spontanea».
Ora tutto ilmondo arabaguarda con

speranza agli avvenimenti tunisini.

Leiqualiprospettive intravedepergli

altri Paesi?

«In linea di massima direi che, seppu-
re il Libano attraversa una crisi di go-
verno, si tratta dell’ennesima crisi,
con cui il Paese convive da sempre.
In Marocco, nonostante la povertà,
lo scontento, il desiderio di libertà, si
riscontra un consenso unanime sulla
persona del re, quindi nessuna volon-
tà di rompere questo legame nazio-
nale. Ciò detto, si deve riconoscere
che la Tunisia rappresenta per tutti

un segnale di speranza, anche per-
ché costituisce il primo esempio, nel
mondo arabo, di smantellamento di
uno Stato, il che era, sì, avvenuto in
Irak, ma per l’intervento esterno. Il
successo della rivolta tunisina è stato
dato da un elemento essenziale, che
manca negli altri Paesi: il potere
dell’organizzazione sindacale, la
Ugtt, Union Générale des Travail-
leurs Tunisiens, la più antica e la più
influente del Maghreb, creata nel
1924, e che, proclamando lo sciope-
ro generale e con il consenso di tutta
la società, ha provocato la caduta del
regime».
PerMohamedElBaradei, PremioNo-

bel per la Pace ed esponente dell’op-

posizione, è “inevitabile” un cambia-

mentodiregimeancheinEgitto.Con-

divide?

«Sicuramente. Di tutto il mondo ara-
bo l’Egitto sia il Paese in cui vi sono

maggiori probabilità che accada
qualcosa, in cui appare più forte la
volontà di cambiamento sociale e
politico. Intanto perché il Presiden-
te Hosni Mubarak, è ormai al pote-
re da un trentennio, il che implica il
mancato rinnovarsi del gioco politi-
co, e come Ben Ali, occupa tutto; la
classe media aspira alla democra-
zia; la povertà continua a crescere;
non ultimo, il molto antico movi-
mento religioso e politico dei Fratel-
li Musulmani, è organizzatissimo,
specie sul piano sociale, profonda-
mente radicato a livello popolare,
con alcuni rappresentanti in Parla-
mento, e costituirebbe pertanto
un’alternativa concreta al potere at-
tuale. Ma, a differenza della Tuni-
sia, non può contare su un sindaca-
to potente. A mio avviso a transizio-
ne in Egitto sarà molto più compli-
cata che in Tunisia, e avverrà forse
con un coagulo di tutte le forze, so-
ciali, intellettuali, religiose».
Delle sommosse urbane si sonove-

rificate anche in Algeria, Paese su

cui ha scrittomoltissime opere. An-

che nel 1988 scoppiarono le prote-

ste contro l’inaccessibilità dei gene-

ri alimentari di primanecessità, che

spianarono la strada almultipartiti-

smo, seppure perpochi anni. Crede

che la storia possa ripetersi?

«Lì si riscontra entusiasmo per gli
avvenimenti tunisini, ma la popola-
zione algerina è sfinita dalle trage-

die che ha vissuto, come la guerra
negli anni ’90 fra lo Stato e gli isla-
mici, che provocò decine e decine
di migliaia di vittime; e poi le som-
mosse del 1988 portarono al multi-
partitismo all’inizio, ma dopo po-
chi anni alla guerra. E anche in Al-
geria manca l’equivalente del sinda-
cato tunisino, in grado di organizza-
re, di mobilitare su scala nazionale.
Le casse dello Stato sono piene, gra-
zie al gas e al petrolio, ma la classe
media va impoverendosi sempre di
più».
E in Libia nei giorni scorsi centinaia

di giovani hanno saccheggiato gli

ufficidegli imprenditoristranierico-

struttori di case. Non lo vede come

un segnale?

«Non so. Sappiamo poco o niente
di quanto accade nella società libi-
ca. Ma per domenica prossima
quattro associazioni arabe con se-
de in Francia hanno indetto una
manifestazione a Parigi di solida-
rietà con i detenuti politici in Libia.
Almeno si inizia a parlare della re-
pressione». ❖

registrazione a chiedere favori su ap-
palti e concessioni di licenze in cam-
bio di denaro. Il video, divulgato
dall’ex ministro dell’Economia Dri-
tan Prifti, risalirebbe al settembre
scorso. Il governo, di fronte alla pub-
blicazione dell’intercettazione, ha
provato a difendersi accusando Prif-
ti di averlo contraffatto. Ma poi, in
seguito all’apertura di un procedi-
mento penale a carico di Meta, Be-
risha ha consigliato al suo ex vice di
dimettersi. Lo stesso Ilir Meta, stac-
candosi dal Partito socialista con la
scissione del suo gruppo - il Movi-
mento sociale per l’integrazione -
ha di fatto fornito una solida stam-
pella alla maggioranza, provocan-
do la sconfitta dei socialisti di Ra-
ma. Negli ultimi giorni, alla vigilia
della grande manifestazione di ieri -
20mila persone in piazza - il pre-
mier Sali Berisha ha accusato l’oppo-
sizione di aver mobilitato «bande di

criminali» per provocare scontri e
violenze nella capitale. Accuse re-
spinte da Emir Rama che in una in-
tervista alla tv Top Channel - la stes-
sa che produce con Endemol la ver-
sione albanese del Grande fratello e
traduce programmi italiani tipo La
Squadra, collaborando anche con
varie agenzie Onu e europee. «Noi
rispettiamo i nostri limiti costituzio-
nali - ha affermato Rama - ma il po-
polo potrebbe prendere a questo
punto prendere in mano la situazio-
ne».

IL GRANDEADRIATICO

In Albania sono molto visti anche i
canali televisivi italiani. L’Albania,
come la Tunisia del resto, ha come
primo partner commerciale l’Italia,
che detiene il 33 percento dell’inter-
scambio commerciale, pari a 1,3 mi-
liardi di euro. Sali Berisha era in Ita-
lia, a Milano, per partecipare al Fo-
rum economico bilaterale soltanto
pochi giorni fa, per propagandare il
nuovo «affare» dell’eolico nel suo
Paese agli investitori italiani, già pre-
senti a centinaia - 300 imprese tra
grandi e piccole - nel piccolo Paese
dall’altra parte dell’Adriatico. Il sot-
tosegretario del governo Berlusco-
ni, Alfredo Mantica nel novembre
scorso ha espresso addirittura «ram-
marico» per la battuta d’arresto alla
procedura di integrazione dell’Alba-
nia nell’Unione europea. E ha pro-
messo al governo dell’«amico» Be-
risha il pieno sostegno di Roma per
ottenere un cambio di giudizio «en-
tro il 2011». ❖
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«Anche qui può
accadere qualcosa, c’è
volontà di cambiare»

Lo studioso delMaghreb: «Per la prima volta
nel mondo arabo si smatella uno Stato senza blitz
esterni. Fondamentale lo sciopero generale»
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DI...

Walid
Jumblatt

Nellacrisipolitica incorsotra lamaggioranza libanese,sostenutadall'ArabiaSaudita,e

l'opposizione,guidatadalmovimentosciita filo-iranianoHezbollaheappoggiatadallaSiria, il

leaderdrusoWalidJumblatt, checon i suoi 11deputati (su 128)costituisce l'agodellabilancia,

ha detto ieri che si schiera «con la Siria e con la resistenza» , cioè l'ala armata di Hezbollah.
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